
LETTURA DELLA LETTERA DI S. GIACOMO APOSTOLO (2, 14-26) 

A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse 
salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di 
voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il 
corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. 
Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le 
opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; 
anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha 
valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, 
suo figlio, sull’altare? Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne 
perfetta. E si compì la Scrittura che dice: «Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giu-
stizia», ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltan-
to per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva 
dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo 
senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta.    
  

Salmo (Salmo 111)           

Il giusto opera il bene e vive con fede 
Beato l’uomo che teme il Signore e nei suoi precetti trova grande gioia. Potente sulla terra sa-
rà la sua stirpe, la discendenza degli uomini retti sarà benedetta. Prosperità e ricchezza nella 
sua casa, la sua giustizia rimane per sempre.  R 

Spunta nelle tenebre, luce per gli uomini retti: misericordioso, pietoso e giusto. Felice l’uomo 
pietoso che dà in prestito, amministra i suoi beni con giustizia. Egli non vacillerà in eterno: 
eterno sarà il ricordo del giusto.  R 

Cattive notizie non avrà da temere, saldo è il suo cuore, confida nel Signore. Sicuro è il suo 
cuore, non teme. Egli dona largamente ai poveri, la sua giustizia rimane per sempre, la sua 
fronte s’innalza nella gloria.  R 
   

LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (18, 28-30) 

In quel tempo. Pietro disse: «Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito». Ed egli ri-
spose: «In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori 
o figli per il regno di Dio, che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tem-
po che verrà».  
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LUNEDÌ 23 settembre 2024, S. Pio da Pietrelcina, sacerdote 
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LETTURA DELLA LETTERA DI S. GIACOMO APOSTOLO (3, 1-12)  

Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: 
tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, 
capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci 
obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così 
grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il 
pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un pic-
colo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La 
lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traen-
do la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini 
sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribel-
le, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo 
gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non 
dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce 
e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così 
una sorgente salata non può produrre acqua dolce.   
  

Salmo (Salmo 38)           

Vigilerò sulla mia condotta per non peccare con la mia lingua 
Ho detto: «Vigilerò sulla mia condotta per non peccare con la mia lingua; metterò il morso 
alla mia bocca finché ho davanti il malvagio». Ammutolito, in silenzio, tacevo, ma a nulla ser-
viva.  R 

Mi ardeva il cuore nel petto; al ripensarci è divampato il fuoco. Allora ho lasciato parlare la 
mia lingua: «Fammi conoscere, Signore, la mia fine, quale sia la misura dei miei giorni, e sa-
prò quanto fragile io sono».  R 

Sì, è solo un soffio ogni uomo che vive; sì, è come un’ombra l’uomo che passa. Ora, che po-
trei attendere, Signore? È in te la mia speranza. Ammutolito, non apro bocca, perché sei tu 
che agisci.  R 

Ascolta la mia preghiera, Signore, porgi l’orecchio al mio grido, non essere sordo alle mie la-
crime, perché presso di te io sono forestiero, ospite come tutti i miei padri.  R 
 

LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (18, 35-43) 

In quel tempo. Mentre il Signore Gesù si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la stra-
da a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: 
«Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». 
Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più 
forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da 
lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, 
che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subi-
to ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode 
a Dio. 

MARTEDÌ 24 settembre 2024, S. Tecla, vergine e martire 
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LETTURA DEL PROFETA GEREMIA (33, 17-22)   

Così dice il Signore: «Non mancherà a Davide un discendente che sieda sul trono della casa d’I-
sraele; ai sacerdoti leviti non mancherà mai chi stia davanti a me per offrire olocausti, per bru-
ciare l’incenso in offerta e compiere sacrifici tutti i giorni». Fu rivolta poi a Geremia questa parola 
del Signore: «Dice il Signore: Se voi potete infrangere la mia alleanza con il giorno e la mia al-
leanza con la notte, in modo che non vi siano più giorno e notte, allora potrà essere infranta an-
che la mia alleanza con il mio servo Davide, in modo che non abbia più un figlio che regni sul 
suo trono, e quella con i leviti sacerdoti che mi servono. Come non si può contare l’esercito del 
cielo né misurare la sabbia del mare, così io moltiplicherò la discendenza di Davide, mio servo, e 
i leviti che mi servono». 
  

Salmo (Salmo 8)           

Li hai coronati di gloria e di onore 
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare 
sopra i cieli la tua magnificenza.  R 

Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è 
mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi?  R 

Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato po-
tere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi.  R 
   

LETTERA AGLI EBREI (13, 7-17) 

Fratelli, ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunciato la parola di Dio. Considerando at-
tentamente l’esito finale della loro vita, imitatene la fede. Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e per 
sempre! Non lasciatevi sviare da dottrine varie ed estranee, perché è bene che il cuore venga 
sostenuto dalla grazia e non da cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne fan-
no uso. Noi abbiamo un altare le cui offerte non possono essere mangiate da quelli che presta-
no servizio nel tempio. Infatti i corpi degli animali, il cui sangue viene portato nel santuario dal 
sommo sacerdote per l’espiazione, vengono bruciati fuori dell’accampamento. Perciò anche Ge-
sù, per santificare il popolo con il proprio sangue, subì la passione fuori della porta della città. 
Usciamo dunque verso di lui fuori dell’accampamento, portando il suo disonore: non abbiamo 
quaggiù una città stabile, ma andiamo in cerca di quella futura. Per mezzo di lui dunque offriamo 
a Dio continuamente un sacrificio di lode, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome. 
Non dimenticatevi della beneficenza e della comunione dei beni, perché di tali sacrifici il Signore 
si compiace. Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano su di voi e de-
vono renderne conto, affinché lo facciano con gioia e non lamentandosi. Ciò non sarebbe di 
vantaggio per voi.  
   

LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (7, 24-27) 

In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «Chiunque ascolta queste mie parole e 
le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cad-
de la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non 
cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in 
pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, 
strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua ro-
vina fu grande».  

MERCOLEDÌ 25 settembre 2024, S. Anàtalo e tutti i ss. vescovi milanesi 
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GIOVEDÌ 26 settembre 2024, Ss. Cosma e Damiano, martiri 

LETTURA DELLA LETTERA DI S. GIACOMO APOSTOLO (4, 1-10) 

Carissimi, da dove vengono le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalle 
vostre passioni che fanno guerra nelle vostre membra? Siete pieni di desideri e non riuscite a 
possedere; uccidete, siete invidiosi e non riuscite a ottenere; combattete e fate guerra! Non ave-
te perché non chiedete; chiedete e non ottenete perché chiedete male, per soddisfare cioè le 
vostre passioni. Gente infedele! Non sapete che l’amore per il mondo è nemico di Dio? Chi dun-
que vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio. O forse pensate che invano la Scrit-
tura dichiari: «Fino alla gelosia ci ama lo Spirito, che egli ha fatto abitare in noi»? Anzi, ci conce-
de la grazia più grande; per questo dice: «Dio resiste ai superbi, agli umili invece dà la sua gra-
zia». Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà lontano da voi. Avvicinate-
vi a Dio ed egli si avvicinerà a voi. Peccatori, purificate le vostre mani; uomini dall’animo indeci-
so, santificate i vostri cuori. Riconoscete la vostra miseria, fate lutto e piangete; le vostre risa si 
cambino in lutto e la vostra allegria in tristezza. Umiliatevi davanti al Signore ed egli vi esalterà.   
  

Salmo (Salmo 50)           

Fammi grazia, o Dio, nella tua misericordia 
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lava-
mi tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro.  R 

Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te 
solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto.  R 

Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore 
puro, rinnova in me uno spirito saldo.  R 

Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della 
tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso.  R 

Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio 
mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca 
proclami la tua lode.  R 
   

LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (29, 37-40) 

In quel tempo. Il Signore Gesù era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la 
folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che aveva-
no veduto, dicendo: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e glo-
ria nel più alto dei cieli!». Alcuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi disce-
poli». Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre». 
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VENERDÌ 27 settembre 2024, S. Vincenzo de’ Paoli, sacerdote 

LETTURA DELLA LETTERA DI S. GIACOMO APOSTOLO (4, 13 - 5, 6) 

E ora a voi, fratelli, che dite: «Oggi o domani andremo nella tal città e vi passeremo un anno e 
faremo affari e guadagni », mentre non sapete quale sarà domani la vostra vita! Siete come va-
pore che appare per un istante e poi scompare. Dovreste dire invece: «Se il Signore vorrà, vi-
vremo e faremo questo o quello». Ora invece vi vantate nella vostra arroganza; ogni vanto di 
questo genere è iniquo. Chi dunque sa fare il bene e non lo fa, commette peccato. E ora a voi, 
ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono mar-
ce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla 
ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete 
accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vo-
stre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi 
del Signore onnipotente. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingras-
sati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resi-
stenza.    
  

Salmo (Salmo 61)           

Tuo è il potere, Signore, e tua è la grazia 
Solo in Dio riposa l’anima mia: da lui la mia speranza. Lui solo è mia roccia e mia salvezza, 
mia difesa: non potrò vacillare. In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; il mio riparo sicuro, il 
mio rifugio è in Dio.  R 

Confida in lui, o popolo, in ogni tempo; davanti a lui aprite il vostro cuore: nostro rifugio è 
Dio. Sì, sono un soffio i figli di Adamo, una menzogna tutti gli uomini: tutti insieme, posti 
sulla bilancia, sono più lievi di un soffio.  R 

Non confidate nella violenza, non illudetevi della rapina; alla ricchezza, anche se abbonda, 
non attaccate il cuore.  R 

Una parola ha detto Dio, due ne ho udite: la forza appartiene a Dio, tua è la fedeltà, Signore; 
secondo le sue opere tu ripaghi ogni uomo.  R 
   

LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (20, 1-8) 

In quel tempo. Mentre il Signore Gesù istruiva il popolo nel tempio e annunciava il Vangelo, so-
praggiunsero i capi dei sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui dicendo: «Spiegaci 
con quale autorità fai queste cose o chi è che ti ha dato questa autorità». E Gesù rispose loro: 
«Anch’io vi farò una domanda. Ditemi: il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?». 
Allora essi ragionavano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché non gli 
avete creduto?”. Se invece diciamo: “Dagli uomini”, tutto il popolo ci lapiderà, perché è convinto 
che Giovanni sia un profeta». Risposero quindi di non saperlo. E Gesù disse loro: «Neanch’io vi 
dico con quale autorità faccio queste cose».   
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SABATO 28 settembre 2024, B. Luigi Monza, sacerdote  

LETTURA DEL LIBRO DEL DEUTERONOMIO (15, 12-18b) 

In quei giorni. Mosè disse: «Se un tuo fratello ebreo o una ebrea si vende a te, ti servirà per sei 
anni, ma il settimo lo lascerai andare via da te libero. Quando lo lascerai andare via da te libero, 
non lo rimanderai a mani vuote. Gli farai doni dal tuo gregge, dalla tua aia e dal tuo torchio. Gli 
darai ciò di cui il Signore, tuo Dio, ti avrà benedetto. Ti ricorderai che sei stato schiavo nella ter-
ra d’Egitto e che il Signore, tuo Dio, ti ha riscattato; perciò io ti do oggi questo comando. Ma se 
egli ti dice: “Non voglio andarmene da te”, perché ama te e la tua casa e sta bene presso di te, 
allora prenderai la lesina, gli forerai l’orecchio contro la porta ed egli ti sarà schiavo per sempre. 
Anche per la tua schiava farai così. Non ti sia grave lasciarlo andare libero, perché ti ha servito 
sei anni».   
  

Salmo (Salmo 97)           

Acclamate al nostro re, il Signore 
Cantate inni al Signore con la cetra, con la cetra e al suono di strumenti a corde; con le trombe 
e al suono del corno acclamate davanti al re, il Signore.  R 

Risuoni il mare e quanto racchiude, il mondo e i suoi abitanti. I fiumi battano le mani.  R 

Esultino insieme le montagne davanti al Signore che viene a giudicare la terra: giudicherà il 
mondo con giustizia e i popoli con rettitudine.  R 
   

LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO A FILÈMONE (1, 8-21) 

Carissimo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti ciò che è opportuno, in nome della cari-
tà piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù. 
Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle catene, lui, che un giorno ti fu inutile, ma 
che ora è utile a te e a me. Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore. Avrei voluto tenerlo con 
me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in catene per il Vangelo. Ma non ho voluto 
fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non sia forzato, ma volontario. Per questo 
forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre; non più però co-
me schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo luogo per me, ma anco-
ra più per te, sia come uomo sia come fratello nel Signore. Se dunque tu mi consideri amico, 
accoglilo come me stesso. E se in qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio 
conto. Io, Paolo, lo scrivo di mio pugno: pagherò io. Per non dirti che anche tu mi sei debitore, e 
proprio di te stesso! Sì, fratello! Che io possa ottenere questo favore nel Signore; da’ questo sol-
lievo al mio cuore, in Cristo! Ti ho scritto fiducioso nella tua docilità, sapendo che farai anche più 
di quanto ti chiedo.  
   

LETTURA DEL VANGELO SECONDO MATTEO (8, 5-15) 

In quel tempo. Entrato in Cafàrnao, venne incontro al Signore Gesù un centurione che lo scon-
giurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli 
disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri 
sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un 
subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed 
egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a 
quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così 
grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con 
Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, 
nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga 
per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito. Entrato nella casa di Pietro, Ge-
sù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi 
ella si alzò e lo serviva.  


